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«Maria custodiva tutte queste parole meditandole nel suo cuore» (2,19).  
Così viene descritto lo stupore di Maria nel racconto della nascita di Ge-
sù.  
C'è lo stupore dei pastori che si esprime nella lode e nel canto, e c'è lo 
stupore di Maria che si esprime nel silenzio e nell'ascolto.  
Non si sfugge al fascino di questo giorno...!  
L’ha detto un ateo contemporaneo; ed è la verità. 
Ma è tanto facile tradire il senso del Natale. 
Per questo, innanzi tutto, vorrei scongiurarvi di non cadere nella trappola 
di un Natale frenetico, godereccio, frivolo, che non è altro che una festa 
pagana come quella dei saturnali romani. 
No! Non barattiamo il Natale vero con un Natale banale: perderemmo la 
gioia e, prima o poi, ci troveremmo nel cuore soltanto vuoto e stanchezza. 
San Francesco cantò il Vangelo della Natività e si commosse fino alle 
lacrime. 
Perché? Perché il Natale di Gesù è l’unica speranza presente nel mondo, 
è l’unica luce che brilla tra le nostre tenebre. 
Noi, umanità, possediamo soltanto la stalla: siamo salvi solo se Dio viene 
tra noi. 
Ed è accaduto veramente. 
Per circa duemila anni, un popolo scelto da Dio ha custodito l’attesa del 
Salvatore e vari profeti, senza conoscersi l’uno con l’altro, hanno annun-
ciato particolari sempre più precisi sulla Sua nascita, e sulla Sua vita. 
E tutto si è compiuto! 
Questo Salvatore si chiama Gesù! 
Appena nato è stato subito perseguitato: la reggia si mise puntualmente 
contro la stalla. E qual è il risultato? 
Eccolo: il re è morto e viene ricordato soltanto perché ha combattuto il 
Bambino della stalla; e Lui, il povero di Betlemme, cammina nella storia 
più vivo che mai. 
Anche questo era stato previsto dalla Scrittura: perché credessimo in Ge-
sù, Figlio di Dio. 
E il povero di Betlemme, divenuto adulto, ha predicato un messaggio che 
nessuno aveva mai udito prima di Lui e nessuno mai è riuscito a dimenti-
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care dopo di Lui e tanto meno a superare. 
Infatti il povero di Betlemme è rimasto povero ed ha scelto come collabo-
ratori i più poveri del suo tempo: i pescatori del lago di Galilea. A costoro 
Egli ha affidato un compito e una missione mondiale. Sembrava 
un’impresa destinata al fallimento. 
Invece no. Eccoci, ancora una volta, davanti all’incredibile: un gruppo 
sparuto di poveri e di incolti ha avuto la forza di accendere un fuoco, che 
ha preso le dimensioni del mondo. 
Tutto questo è prodigioso ed esige una spiegazione. 
Per noi questa è l’unica spiegazione sufficiente: qui c’è Dio!  
A Betlemme Dio è venuto tra noi. 
Se aspettiamo un mondo che ci piaccia per fare del bene, siamo 
all’opposto di Dio; se per deciderci ad essere veri cristiani aspettiamo che 
cambino gli altri, siamo all’opposto di Dio. 
Il Natale è lezione di bontà gratuita: bontà per pura bontà. 
Ecco il Natale: far memoria della grande scelta di Dio; far memoria per 
imparare la carità vera: quella del primo passo, umile e senza clamori; far 
memoria per farsi sempre più poveri delle cose che non contano, per ca-
pire e sentire che Dio è l’unica ricchezza dell’uomo. 
“Buon Natale!” significa questo, soltanto questo. 

Don Angelo M. Z. 
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Il Consiglio Pastorale del 9 novembre 2009 
 

“Poco dopo, il bravo venne a riferire [all’Innominato] che, il giorno avanti, il car-
dinal Federigo Borromeo, arcivescovo di Milano, era arrivato a ***, e ci starebbe 
tutto quel giorno; e che la nuova sparsa la sera di quest’arrivo né paesi d’intorno 
aveva invogliati tutti d’andare a veder quell’uomo; e si scampanava più per 
l’allegria, che per avvertir la gente. Il signore, rimasto solo, continuò a guardar 
nella valle, ancor più pensieroso. – Per un uomo! Tutti premurosi, tutti allegri, per 
vedere un uomo! E però ognuno di costoro avrà il suo diavolo che lo tormenti. Ma 
nessuno, nessuno n’avrà uno come il mio; nessuno avrà passata una notte come la 
mia! Cos’ha quest’uomo, per rendere tanta gente allegra? Qualche soldo che di-
stribuirà così alla ventura … Ma costoro non vanno tutti per l’elemosina. Ebbene, 
qualche segno nell’aria, qualche parola … Oh se le avesse per me le parole che 
possono consolare! Se …! Perché non vado anche io? Perché no? Anderò, anderò; 
e gli voglio parlare: a quattr’occhi gli voglio parlare. Cosa gli dirò? Ebbene, quello 
che, quello che … Sentirò cosa sa dir lui, quest’uomo!” 

    (A.Manzoni, I promessi sposi, cap. XXII) 
 
Il brano dell’Innominato, che prima impreca e poi prende in considerazione la visita 
del card. Federico Borromeo come una possibilità per la sua vita, introduce il nostro 
animo in modo perfetto alla prossima visita a Turro dell’arcivescovo di Milano, 
card. Dionigi Tettamanzi, prevista per il 7 febbraio 2010. 
Lo scorso 9 novembre il Consiglio Pastorale Parrocchiale si è riunito ricevendo 
la gradita visita del decano don Franco Amati – parroco di Santa Maria Rossa in 
Crescenzago – per continuare a lavorare proprio alla preparazione della visita 
dell’Arcivescovo. Egli sarà di nuovo tra noi a celebrare la Santa Messa domeni-
cale il 24 gennaio prossimo. 
I lavori del Consiglio Pastorale Parrocchiale, oltre alla preparazione di una 
scheda descrittiva della realtà parrocchiale,  si sono focalizzati nel prendere 
consapevolezza della scopo della visita episcopale: riaccendere la fede nel Si-
gnore, il cui segno più significativo è il desiderio di vivere e di far vivere. Quel-
lo che successe all’Innominato è quello che succede ancora oggi a noi nella vita 
della Chiesa. 
Appena possibile sarà diffuso il programma della visita del card. Tettamanzi in 
modo che ciascuno possa parteciparvi e farne un’occasione di missione nei con-
fronti delle persone del quartiere. 

Alessandra
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Signore, 
da’ a questi tuoi ministri 
un cuore che riassuma 
tutta la loro educazione 
e la loro preparazione 
e che sia cosciente della grande novità 
che si è prodotta nella loro vita, 
che si è stampata nella loro anima. 
 

Signore, 
da’ loro un cuore puro, 
capace di amare te solo 
con la pienezza, 
con la gioia, 
con la profondità che tu solo sai dare, 
«quando sei l’esclusivo, 
il totale oggetto 
dell’amore di un cuore umano. 
Un cuore puro, 
che non conosca il male 
se non per definirlo, 
combatterlo e fuggirlo. 
Un cuore puro, 
come quello di un fanciullo, 
capace di entusiasmarsi e di trepidare. 
 

Signore, 
da’ a questi tuoi ministri 
un cuore grande, 

aperto ai tuoi pensieri 
e chiuso ad ogni meschina ambizione, 
ad ogni miserabile 
competizione umana. 
Un cuore grande, 
capace di uguagliarsi al tuo 
e di contenere dentro di sé 
le proporzioni della Chiesa, 
le proporzioni del mondo, 
capace di tutti amare, 
di tutti servire, 
di tutti essere interprete. 
 

E poi, Signore, un cuore forte, 
pronto e disposto 
a sostenere ogni difficoltà, 
ogni tentazione, ogni debolezza, 
ogni noia, ogni stanchezza, 
e che sappia con costanza, 
con assiduità, con eroismo 
servire il ministero che tu affidi 
a questi tuoi figli fatti identici a te. 
 

Un cuore, Signore,  
capace veramente di amare 
cioè di comprendere, 
di accogliere, 
di servire, 
di sacrificarsi, 
di essere beato nel palpitare 
dei tuoi sentimenti 
e dei tuoi pensieri. 
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Riportiamo anche in questo numero alcuni pensieri 
scritti dal Santo Curato d’Ars perché possano aiutare 
anche noi a riflettere sulla nostra vita cristiana. 
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Si, ho fatto un sogno! 
Entravo in un oratorio pieno di ragazzi gioiosi, di animatori ed educatori 
volenterosi e di genitori che si davano da fare per tenere un ambiente 
accogliente e dignitoso. 
Oggi forse è un sogno, ma un tempo, quando io ero bambino non lo era, 
era la quotidianità di una comunità che considerava l’Oratorio, un impor-
tante luogo di educazione e crescita dei figli di quella comunità. 
Non mi piace essere nostalgico, trovo la nostalgia un sentimento che non 
ti permette di guardare il presente per poter preparare un futuro alla gran-
de, ma prendo ad esempio quel modello, nella speranza che oggi, ade-
guandoci ai tempi e a esigenze diverse si possa riprendere quel cammino, 
che per una comunità parte solo ed esclusivamente dall’esperienza 
dell’incontro con il Risorto. 
Quell’esperienza che ognuno di noi che si dice Cristiano, dovrebbe fare, ci 

porta inevitabilmente a consi-
derare l’oratorio un luogo di 
educazione per tutti i ragazzi 
che lo frequentano e non solo 
per i propri figli. L’esperienza 
di quell’incontro ci dovrebbe 
far capire che questo luogo è 
luogo prima di tutto di servizio 
e non di affermazione perso-
nale e che, quando siamo in 
questo luogo, dovremmo ave-
re il rispetto di coloro che de-
dicano tempo e forze in quel 
servizio. 
Oggi spesso ci si trova a dover 
fare i conti con chi utilizza 
questo luogo come si utilizza 

un qualsiasi spazio ricreativo, pretendendo una serie di servizi senza il 
minimo impegno e dimenticando invece che tutto ciò che può offrire un 
Oratorio dipende solo ed esclusivamente dall’impegno personale, dallo 
“sporcarsi le mani” in prima persona, insomma dal servizio che ognuno di 
noi, secondo le proprie capacità e i propri talenti può dare. 
È il principio fondante delle prime comunità cristiane e che ancora oggi è 
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assolutamente valido. È il principio che viene dal vangelo del Cristo che 
considera ogni uomo portatore di talenti e capacità donati dal Padre per 
creare un mondo migliore, che cerchi sempre ed ovunque il bene comu-
ne.  
Posso capire che una società individualista porta a pensare prima a se 
stessi e poi al prossimo, ma sia ben chiaro che questo principio non ci 
appartiene, non viene da Dio, ma dall’egoismo umano, che non costruisce 
nulla di buono. 
Allora forza e coraggio, diamoci da fare, ricostruiamo un Oratorio che 
possa partire da quell’incontro sulla via di Emmaus, siamo uomini spaven-
tati, timorosi, a volte ripiegati su noi stessi, ma come quei discepoli incon-
triamo un uomo speciale che ci da forza e capacità di reazione, che mette 
in evidenza le nostre capacità e le nostre possibilità, che ci tiene per ma-
no e ci avvolge con il suo amore di Padre ogni giorno, fino alle fine dei 
giorni, fino ai confini della terra. 

Antonio 
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Come avevamo comunicato, e come tutti avete visto, sono inziati i lavori di ristrut-
turazione della chiesa parrocchiale con l’innalzamento dei ponteggi fino al tetto. 
Ora è iniziata anche la demolizioni di parti da ristrutturare per la futura cappella e 
il ripostiglio della chiesa. 
Di tutto daremo regolarmente conto, attraverso questo giornale e attraverso ta-
belloni e fotografie che saranno esposti in chiesa, tanto dello stato attuale quanto 
dei progetti e dell’avanzamento delle attività edili. 
Intanto vi mostriamo la situazione dei tetti della chiesa e della sacristia che ora si 
sono rese più visibili nella precaria situazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Coppi completamente scivolati fino a creare pericol ose aperture e a ostrui-
re le grondaie e piegarle 
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Parti di tetto completamente slittato e pericoloso 
Tetto della sacrestia con evidenziati coppi scivola ti e rotti 
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Rina Roccon 
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